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La guerra sul grande schermo è 
spesso associata a immagini di 
campi di battaglia, di sterminate 

macerie dove prima sorgevano città, 
di disumane concentrazioni di persone 
e cose in viaggio verso la distruzione. 
La scommessa di Gavin Hood è quella 
di mostrare quanto lo spazio angusto 
della “stanza dei bottoni” possa 
contenere un discorso essenziale sulla 
guerra contemporanea. Il diritto di 
uccidere dimostra magistralmente che è 
possibile non tanto svelare i retroscena, 
ormai più che noti grazie al grande e 
piccolo schermo, della situation room, 
ma restituire in maniera palpabile la 
densità dell’ipocrisia democratica che 
aleggia negli spazi asfittici del potere. 
Il film parla della realtà quotidiana 
della guerra degli Stati democratici 
mettendo a fuoco quanto la supposta 
eticità delle azioni militari non sia altro 
che il tentativo disperato di trovare 
delle giustificazioni giuridico-formali 
ad operazioni di eliminazione sul 
campo gestite a migliaia di chilometri 
di distanza. L’idea della guerra 
finalizzata ad obiettivi limitati, ormai 
leggenda nella contemporaneità, ha 
cercato sostegno nell’ideologia della 
bomba intelligente e ultimamente 
nella supposta precisione chirurgica 
dei droni. La forza del film sta proprio 
nella dimostrazione del fatto che ogni 
discussione sia politica sia militare 
sui cosiddetti “danni collaterali” – la 
distruzione di vite di bambini, donne e 
civili disarmati – contenga oggi il germe 
della guerra totale. Lanciare un missile 
con un drone in un centro abitato 
non è un’operazione straordinaria 
che può far perdere occasionalmente 
una singola vita innocente: quasi ogni 
giorno, infatti, veniamo a conoscenza 
di scuole bombardate, ospedali 
sbriciolati e centri abitati ridotti ad un 
cumulo di macerie grazie all’utilizzo 
di questi raffinati strumenti di morte. 
È asciutto lo sguardo di Gavin Hood 
e non concede alibi ad ogni livello del 
potere anche se forse nella sua critica 
dei politici rischia, paradossalmente, di 
ammorbidire il giudizio sui militari. 

Gavin Hood
Il diritto di uccidere
UK- South Africa, 2015
Con Helen Mirren, Aaron Paul,
Alan Rickman

Lo spazio
della guerra

 a cura di Antonella Savio

Antonella Savio: Nel tuo libro ci parli so-
prattutto di eroi comuni che sono stati 
protagonisti fondamentali della sconfitta 

del nazismo e di cui poco si sa… 

Fabio Beltrame: Racconto della speranza, 
delle persone giuste, donne, uomini e ragazzi, 
cioè di tutti coloro che, nel tempo della tragedia 
del nazismo e della guerra, delle persecuzioni, 
dell’orrore, nel momento in cui era più difficile, 
scomodo ed era a costo della propria stessa vita, 
seppero dire no. Si tratta di persone con un cuo-
re straordinario e che di fronte ad una situazione 
al limite compiono una scelta non solo sottra-
endosi alla complicità con il male nell’Europa 
occupata dal nazismo ma affermando la vita e 
il riconoscersi come comune umanità. Persone 
che dimostrano che è sempre possibile sceglie-
re non solo da quale parte stare ma soprattutto 
chi essere, cioè brave persone che, adoperandosi 
per salvare altri, hanno compiuto atti in alcuni 
casi incredibili. In altri casi racconto di vittime 
che non hanno accettato di essere “predestina-
te”, ma hanno resistito e si sono ribellate ed in 
questo modo hanno dimostrato che, per quanto 
pervasivo possa essere il male, non può annichi-
lire del tutto l’umanità, il sentimento della vita, 
dell’essere umani, il pensiero del futuro anche 
quando si è rinchiusi in un ghetto o si sta per 
solcare l’ingresso delle docce di Auschwitz. 

Racconto, però, anche dei complici e dei tra-
ditori, coloro che non solo hanno partecipato at-
tivamente alla distruzione dell’umanità, nazisti 
conclamati, ma anche coloro che hanno volto lo 
sguardo altrove. I carnefici e i complici sono stati 
successivamente riciclati dal sistema democrati-
co e hanno vissuto non solo indisturbati ma in 
alcuni casi hanno ricevuto anche onori durante 
il resto della propria vita. 

A.S.: Credo che sia stata un’impegnativa ricer-
ca per avere notizie delle loro “imprese”, se così 
le possiamo definire. Quali sono state le tue fonti? 

F.B.: Questo libro nasce da una idea di Dario 
Renzi cioè di raccogliere le rubriche quindici-
nali sulle figure più significative tra le “vittime 
resistenti” dei totalitarismi nazista e stalinista 
oltre che i complici e i collaborazionisti più o 

meno noti, pubblicate su questa testata negli 
ultimi due anni. Ma ancor prima, ha la sua ori-
gine in un dibattito durante la Lunga Estate 
del 2013 “La mezzanotte del secolo” quando 
Dario a proposito del nazismo intervenne ri-
flettendo sulla possibilità di rintracciare il bene 
anche quando il male appare assoluto. Per me 
una vera e propria liberazione dalla cortina 
sentimentale che comporta lo studio del si-
stema totalitario nazista. Dare voce alle storie 
individuali di queste persone – in gran parte 
sconosciute – ha fatto sì che potessi riscontrare 
esattamente ciò che Dario ci insegna da sem-
pre: la nostra ricerca umanista socialista trova 
ciò che proviamo a cercare, anche in pagine di 
storia così cupe. Per quanto riguarda le fonti 
sono numerose ma spesso indirette: sono la te-
stimonianza di coloro che sono stati salvati e 
la memorialistica delle vittime. Solo una parte 
esigua delle eroine e degli eroi ha scritto o par-
lato del proprio eroismo. Spesso hanno custo-
dito per sempre il bene compiuto nell’intimità, 
considerandolo, in modo sbagliato, come scelta 
individuale e non un esempio universale della 
possibilità di stare dalla parte giusta.

A.S.: Nell’incominciare a conoscere e nel cer-
care di restituire tante vicende umane così si-
gnificative per le sorti dell’umanità, nel bene o 
nel male, che cosa ti ha maggiormente colpito?

F.B.: Ciò che colpisce può essere sintetizzato in 
una frase di Robert Antelme, una affermazione 
estrema che è drammaticamente attuale ancora 
oggi: “siamo obbligati ad affermare la nostra uma-
nità”. È il dovere morale di sconfiggere i nemici 
dell’umanità ma anche di affermare la comune fa-
miglia umana che era ed è urgente. Ma ho anche 
toccato con mano che l’eroismo è sempre condiviso 
da tante persone e vi è una sorta di catena del bene: 
sono coloro che non denunciano ma sanno, coloro 
che fanno in modo di deviare l’attenzione da una 
casa o da una cantina, un negoziante che nota che 
il consumo di cibo in una casa è enormemente au-
mentato e non solo non dice nulla, ma… Insomma, 
in alcuni casi vi è anche la complicità del bene di 
decine e decine di persone.

A. S.: La storia che conosciamo, che leggiamo 
sui manuali, non si occupa della gente comune, 
tutto si dissolve nell’idea della massa, della so-
cietà e dall’altra parte spiccano i capi politici e 
militari (Resistenza compresa). Quanto c’è di 
nuovo nel tuo approccio?

F.B.: Non si tratta di un approccio indivi-
duale, ma la novità è nella ispirazione teori-
ca dei fondamenti dell’umanesimo socialista 
che guidano la ricerca complessiva, quindi 
anche storica, della vicenda umana. In pri-
mo luogo quindi questo riguarda le fonti a 
cui attingere e l’intreccio tra di loro, andando 
alla ricerca della autenticità umana soffocata 
molto spesso dal peso della cosiddetta verità 
della Storia. Per noi un libro di storia è un 
racconto del possibile, non solo di ciò che è 
stato ma di ciò che poteva essere, aspetto che 
la manualistica corrente non ha interesse a 
raccontare perché, al fondo, è più interessata 
a parlare del male come una costante della 
vicenda umana. Provando, invece, a raccon-
tare del bene, che è sempre possibile, si prova 
una grande emozione e ci si sente arricchiti. 

Fabio Beltrame
Eroi, traditori e complici.
Nell’inferno nazista.
Prospettiva Edizioni, 2016
pp.156, euro 15.
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In occasione dell’uscita di Eroi, traditori e 
complici. Nell’inferno nazista, per la collana 
Presente storico di Prospettiva Edizioni, 
intervistiamo l’autore Fabio Beltrame


